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ANNOTAZIONI. 

(1) Questi argomenti sono stati improvvisati i 
primi tre in Siena , e gli altri in Genova , e f ti- 
rano tutti proposti con metro obbligato , il primo 
dalla Mastiani di Pisa, il secondo dal C. -Ro- 
meo Vargas , il terzo dal C. Urbano Lampredi , 
il quarto dalla C, Villeneuve Adamini , ed il 
quinto dal C. Girolamo Durazzo . 

(2) Allor che Prometeo si accinse al gran 
furto , Pallade lo ricoperse di un elmo incanta* 
to y perchè visto .non fosse dai penetranti occhi 
del Sole; e gli unse al tempo stesso le membra 
di un sì portentoso liquore , che giovò a render? 
lo incombustibile ancora fra le ardentissime vam- 
pe di quello . 

(3) // sentimento delV amicizia , e più In forza 
della ragione indussero il Poeta a corrèggere 
questo terzetto, come potrà facilmente rilevarsi 
da tutti coloro che lo avessero trascritto nel mo- 
mento , che fu improvvisato . A scanso però di 
qualsivoglia disputa è riportato qui sotto nella 
$ua prima originalità medesima . 

Chi mi dark le tinte dell' Albano , 
Ond'io con estro animator dipinga 

La più bella conquista del Romano ? 

« 

(4) Nettuno. 

(5) In Egitto solevansi occultare i cadaveri 
dei re nelV interno delle piramidi , per involarli 
al furore del popolo, giustamente irritato co ntfo 

essi . 



DALLE STAMPE 
G IUSEPPE I.UCHi 
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GV Improvvisi dell'inimitabile Francesco 
Gianni son troppo celebri presso gli Ama ■ 
tori della* sublime Poesia, onde non ricer- 
care un; Mecenate che gli protegga , ma 



Digitized by Google 



piuttosto un Genio Poetico che gii propa- 
ghi . Lo scopo nel dedicarvi i presenti 
nuovi Poeihetti è stato questo. A voi dun- 
que , come vero figlio cf Apollo , in atte- 
stato della mia sincera gratitudine ve gli 
offro , unitamente al desiderio di rinno* 
varmi immutabilmente 



Di VS. lllustriss. 
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* ...... \ 

Umilisi Ossefuiosiss. Servo 
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LA MORTE DI SAFFO 



*J v l mirto , che a Venere 

Di Lesbo la Musa 
In selva più chiusa 
Col canto educò, 

Già V ultimo raggio 
La luna diffonde , 
Che bacia le fronde, 
E muore su i fior. 

Con turgide lagrime, 
Sugli occhi rapprese, 
Qui Saffo si rese 
Del sonno al poter < 

La cetra, che armonica 
Brillava qual face , 
Al piede le giace 
In muta obblivion; 

Pesante , ed immobile , 
Sostien con la manca , 
La fronte , eh' è stanca 
Dai tristi pensier; 

Con l'altra, fra i palpiti, 
il velo nascosta , 
Al core s' accosta, 
Dipinto Faon ; 




E spesso con impeto 
Il core le balza, 
E il petto s' innalza 
Con lungo sospir . 

• 

Il Sonno medésimo 
Pietoso vi cala « t 

La cima cV un' ala, 
Che in Lete spruzzò; 

Dal serto chimerico 
Un fiore si toglie, 
Che ha dentro le foglie 
Un sogno d' amor *, 

E al misero ciglio 

V appressa , e maggiore 
La larva d' amore 
Air alma sen va ; 

* Così per diafano 
Cristallo convesso 
Un atomo anch' esso 
Visibil si fa . - - . 

Già parie, dagli Euri ' 
Sospinto, approdare 
In riva del mare 
Leg netto stranier; : 

Paone, che supplice 
Discende, e sospira, 
In sogno rimira , 
Nè crede sognar. 



La guancia colorasi 
D* un fuoco lascivo, 
E un riso giulivo 
Da i labbri traspar; 

Ma tosto con tremito - 
Affanno, e sudore 
Trabalza , e in pallore 
Converte il rosso r *, 

E surta di slancio 
Distende le braccia ; 
Ma solo riabbraccia 
Il mirto fedel. 

Vè'come per indole 
D' Amore tiranno 
S' adora V inganno, 
E sdegnasi il ver; 

Baciollo , e più cupida , 
Dal tronco deluse , 

. Le braccia dischiuse» 
E al sonno tornò 

Sperando che riedere 
V immagine debbia 
Tra il lume, eia nebbia 
D' incerto sopor . 

Ed ecco fra i Nugoli 
Dell' onde la Figlia 
All' avide ciglia 
Di Saffo apparir. 
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Il cocchio traevano, 
Con penne leggiere 
Due passere nere 
Che Amore nutrì. 

La diva con languide 
Pupille amorose, 
Dal labbro di rose 
Tai detti fè uscir 

Oh ! cura , oh ! delizia 
Di Cipro , e di Delo 
Dagli archi del cielo 
Discesi per te. 

Se brami di spegnere 
Incendj si ardenti , 
Lo spirto convientì 
Di tema sgombrar? 

E dove lo scoglio 
Leucadio s' abbassa 
Del flutto che passa y 
Specchiandosi in sen. 

Lk dove più rauco 
Il mare si estolle , 
Che spuma che bolle 
Infranto al suo piè, 

Ascendi , e precipita 
Fra i cerchi dell' onda 
La vita seconda 
Felice sark . 
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Qui tacque, e velandoci 
Disparve la Dea; \ 
E tutta pa.rea 
Natura languir. 

Ma surse di Proctite 
La rosea Rivale , 
Col piede suir ale 
Del candido albor . 

Ah! dormi nel talamo, 
Nè rieder sì presta 

^Au-tea funesta ; / . 
A Donna immortala 

I lesbici numeri 

Or più non udrai , 
Ma scena vedrai 
Di pianto , e terror ; 

Che vaiti diffondere 
Le brine sul mirto , 
Se vedevo, ed irto 
Fra poco sarà? 

L' afflitta sul cubito^ 
Risorge, e ricade, 
Che i sensi le invada 
Letargo mortai; 

II crine le volita 
Con tremulo errore 
Pel nudo candore 
Del Collo , e del sen s 



Gli .sguardi si scontrano 
Col /egno discorde, 
Cui sibilan sorde 
Le fila tra lor. 



Poetico 
Che verso le Stelle 
Tornando si dùol . 

O è questa la c etera 
Che in suono d' obblio 
A Saffo T addio 
Estremo donò. 

Allora più fievole - 
Rimatisi gran pes2a , 
E in sua stupidezza 
Rimembra Faon* f ; 

Alfine di torpida >'i ?" 
Grav' ^rma stampando 
Le arene, tremando, 
A morte s' avviò , 

E giunta all' in#spito 
Prefisso macigno» 
Inciampo ferrigno *> 
Del vento , e del mar . 

Il salto funereo 



E fredda V indura 
V abisso in veder, 




D' un guardo misura 
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E poscia in silenzio 

Al Cielo si volve c ~tr\rè- 
E in lacrime solve 
L* intrinseco gel . 

Qud Cigno che modula 
Più dolce ogni nota 
Sul limpido /ruota x 
Vicino a morir , 

Tal essa più flebile 
In suono di pianto 
Quest' ultimo canto 
Dal petto esalò ; 

Deh ! salve o di Pallade 
Beltà vincitrice, 
Che render felice 
P&i sola il mortai. 

» 

Le cure, che rodono 
Gli stami vitali , 
DagV ignei tuoi strali 
Sen fuggono a voi . 

1 / Te fugge d*li' aurei 

/VV<K**ycu Lajbrjiaa. vorace , * 

La speme fallace ; 

Del bujo avvenir. 

« .... 
Per Te si fecondano 
Le specie viventi 
I varj elementi 
E gli astri per Te . 



Se Tu non vivifichi 

I languidi affetti, 
Gli stessi diletti 

Diletti non son . .... .J 

Deh ! s* unqua le jfdalie 
Ghirlande più rare 
Divota sul! are 
La destra ti offrì. 

Se molle di lagrime 
E' ancor Mitilene 
Per l'aspre tue pene, 
Che Saffo cantò > 

Accogli propizia 
Quest' ultimo voto , 
E guarda che Npto 
Noi perda nel mar. 

La cetra melodica , , . 

D* amore desio , 
Nofipera col alio 
Poetico allor. . , , 

E questa mia spoglia 
Sepolta rfbn resti , 
Ov' umido ergesti 

II capo divin-, 

• » 

Ma giaccia in un tumulo* 
Dal mirto adombrato, 
XP il nome , eh' {ia obbhato , 
Faone scolpì . 
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Se avvenga che il barbaro 
Garzone qui rieda, 
E V arbore veda , 
E T urna feral ; 

Almen d' una tenera 
Sua lacrima , almeno , 
Onori il terreno, 
Che amico le fu. 

Seguito la misera 

Avrebbe \ ma intanto 
Più lugubre il canto 
Gli alcioni snodar; 

Ond'Essa, librandosi 
Neil' orrida balza , 
D'un piede già s'alza 
Sul nudo conlin. 

Accorse la, provvida 
Capegli annodosse 
Sugli occhi, e lanciosse. 
Nel flutto marin. v 

Tre volte nel vortice 
S' affonda , e galleggia , 
E T alma boccheggia 
Chiamando Faon; 

E quando Io spirito 
Dal frale si sciolse , 
E a Stige si volse 
Con libero voi . 

2 



Le meste Nerejadi 
Il corpo grondante 
Dal lido, spumante 
Al mirto recar $ 

Ed ivi con gemito 
De 1 Carmi alla Figlia 
In ampia conchiglia 
La tomba donar, 

Conchiglia, che giungere 
Con Aci solea 
A te Galatea 
Ne' dolci tuoi dì. 

Poi tolto allo scoglio 
Un rozzo de' svelti 
Scheggioni più scelti 
Queir urna coprir^ 

E mentre la querula 
Canzone dolente 
ó'cioglievan, repente 
La selva crollò*, 

Che Delio visibile 
'Apparve col dardo, 

• Che il volo gagliardo 
Immerse in Pitan . 

Sul grave marmoreo 
Coverchio tai note 
Vi sculse , che immote 
Agli anni restar. 



Diceva V Epigrafe , 
t» Qui dorme Colei , 
t, Che i versi più bei 
t D' Amore cantò , 

fi Poi corse spontanea 
f Fra l'acque a morire: 
; Pur troppo il desire 
; Estinto non fu . . • 

Ma qui T infallibile 
Saetta gli cade, 
Per nova pietade, 
Con T estro , e lo stil ; 

E muto la cetera 

Appende ad un r^nw , 
La cetra , eh' io bramo 
Indarno temprar; 

Se ancora intangibile 
Sara per molt' anni > 
Compressa da i vanni 
Di barbare età . 



« 

* %t 



« « 
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ENDIMIONE E DIANA . 



Gik dal ciel con V urna cT ebano , 

Ai mortali sulle ciglia, 
Del Caos la scura Figlia 
Spandea Tumido vapor 
Delle cure assopitor ; 



E pel terzo cerchio aereo 
In sua stella Citerea 
Fra gli Amori sorridea 
D' un sorriso , che più bel 
Fea V a77.nrro immenso ciel ; 



Quando Cintia fra le nugole 
Volse ad essa oblique il lume , 
Rampognando in suo costume 
Alla Dea della beltà 
La svelata nudità . 



Beft sei vide V alma Venere , 
E sdegnosa, e lusinghiera , 
Con la sparsa capigliera , 
Si velò qual' astro in mar ; 
E gli Amori si turbar . , 
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Ma Cupido ognor più vindice 
Tra lo stuol de' figli suoi 
Strinse irato un dardo , e poi, 
Agitandol qual balen, 
Avvcntollo a Cintia in sen. 

Vacillò sull'asse pallido 

Il lunar disco , e repente . . 
La Deità confnsamente 
Gli umidi occhi al suol piegò, 
E nel buio si calò . - 

<* 

Volta poscia ai boschi latmici ' r r 
Scorse , a caso , umil Pastojje , 
Che stillante dal sudore, - J 
fi dormendoci sua berta, 
Parea ttóeaei^petkrT — 1 

* 

Dai contorni roseo-lattet * \ : ;: ; 
dell' angelica sua faccia ' 
Sogni d' erbe , frutta , e cacci* 
Trasparivano così , 
Qual Amor li colorì - 

Lenti in guisa i labbri apriahsi 
Per gli aneliti fugaci, 
Che soffiar pareano i baci 
D' un amante venticel 
Tra i fioretti d'un ruscel. 
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Bruna a lato avea faretra, 
Bruni gli archi , e il veltro bruno 
Che fiutava ad una ad uno 
I respiri , che il Pastor 
Esalava ad or ad or . 

Turbo chiuso in sirti rauche, 
Selva scossa fra due venti , 
Sono immagini languenti 
De i variabili desir, 
Che la Vergine assalir . 

Senti pria <T un fuoco invadersi 
Neil' interno a poco a poco , 
Poi sul volto apparve il fuoco 
Tra la porpora d' amor , 
E V ecclissi del pud or . 

■ 

D' una fresca nube ondivaga 
Air intorno si fè manto , 
Ma l'ardor s'accrebbe tanto, 
Che velata in modo tal 
f r orbita immortai . 




Bel mirar pel liquid' etere , 
Sotto 1 molli pi è divini, 
Raggi candidi , e turchini , 
Con furtivo balenar , 
V orme insolite accusar, 



24 

Alla Madre delle Grazie, 
Che soave scintillante 
Serenossi in tale istante 
Aditolla il Nume arcier 
Entro al nuvolo leggier . 

Già soletta fra le tenebre 
Della selva Cintia passa, 
E V accorto ciglio abbassa 
Tra le pieghe di quel vel, 
Che Modestia dielle in ciet. , 

Or s' arresta , e langue immobile, 
Or gli sguardi gira intorno , 
Quasi dentro al faggio , o all'orno, 
O nel troppo casto allòr 

Tema occulto m :-Mm*o+~ ~ 

» 

Poi dal capo il raggio dupplice 
Si dislega , e con tal face 
Sul Garzon s* incurva audace * 
O^ni vezzo a contemplar, 
Fiato a fiato a mescolar. 

Vinta al fine , il conscio raggia 
Rintrecciossi al crin pian piano, 
E pian pian V incerta mano . 
Appressogli sul confin 
Del bel mento alabastrin * 
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Affannata , i Uni incomodi 
S* arretrò dal sen compresso, 
E la man del Vago ad esso 
Sospirando s' accostò; 
E più colmo il sen balzò . 

Fra gY irsuti orecchi pendult 
Scosse il cane il vigil muso , 
Ma abbagliato, ma confuso, 
Gon un flebile latrar, 
Giunse il Giovine a destar. 



Gli occhi aperse , e sovra il cubito 
Alzò il busto seminudo, 
Ed agli occhi si fè scudo 
Con la cava opposta man 
Dal chiarore sovraman. 



Pastorel perchè sì barbaro # 
Vai celando ai desir miei 
Il fulgor de* lumi bei , 
Che fan guerra agli astri ancor , 
Disse Cintia a quel Pastor. 

Ei V infermo sguardo attonito 
Fra le dita mise a stento,; . 
E veduto il curvo argento, 
Che alla Dea sul crin brillò , 
RavisoUa, e in cor gelò-, 
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Che membrandosi cT Autònoe 
Il Figliuol cangiato in cervo > 
D' un egual destin protervo 
Temè forse, e dir s'udì: 
Ateon per te mori. 

Poi tremante volse gli omeri 
Per fuggir la Diva atroce, 
Ma la Diva al par veloce 
Per un lembo V afferrò 
Delle vesti, e sì parlò: 

Nel frondoso orror gargafio , 
Nude a nuoto in sacre linfe 
Eran meco cento ninfe 
Con la sreril Castità , 
La Vergogna 4U)nfì*t^ 

• 

Pur se un solo avea quel misero, 
Avea un sol de' vezzi tui, 
Vivo in pasto ai veltri sui. 
Non cadea nel fatai dì , 
Che mirarmi incauto ardi » 

Disse 5 e qui di pianto roridi 
Fè del viso i molli aver), 
E in quel pianto i suoi splendori 
Scintillarono viepiù, 
Tal che mai simil noA fa. 
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Come giglio, che dal Sirio, , . 
Saettato al suol declina; 
Sì percosso alla divina 
Luce , in alta passion , 
Par che manchi Endimion. 

• 

Fra le ignude braccia nitide 
Delia Prole di Latona 
Con la fronte s'abbandona 
Atteggiata di languor, 
Adombrata di pallor. 

Ve' scontrarsi in baci , e palpiti , 
Amorosi volti , e petti ; 
Ve' la piena dei diletti 
I cor teneri inondar, 
E per gli occhi traboccar. 



Ve' di Cintia i rai cerulei 
Voluttà, d'amor spiranti, 
Che si posan lacrimanti 
Sulle labbra del Pastor 
In dolcissimo sopor; 



Sol di tratto in tratto splendono 
Fra i socchiusi labbri ancora , 
Come lucciole talora 
D'umidetta rosa in sen 
Con effimero balen . 
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Ah! perchè le piume gelide" 
Di Titon fuggì la Sposa, 
Che importuna all'amorosa 
Coppia fervida spuntò; 
Forse invidia la destò. 

* • 

Ma destolla in van ; che riedere 
Quando il ciel non fia più chiaro 
Nel dividersi giuraro ; 
E a narrarlo al sol vicin 
Corse T astro del mattin* 
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PROMETEO 



empo gik fu, che in aspre vie deserte 
Brancolava il mortai simile al bruto, 
Coi sensi ottusi, e con lo spirto inerte, 
Sotto lo sprone dell' istinto acuto ; 
E nella notte dell' idee mal certe , 
Che gli oggottl roprìa d'un orror muto, 
Vivea tra i boschi, e le tane profonde, 
Come stupido pesce in mezzo all'onde. 

Quando il limite umil d'antri, e di fronde 
Sdegnò Prometeo, e con Minerva allato, 
Del sol travide fra le chiome bionde 
Quel raggio, ov' era de' mortali il fato; 
Raggio, che mille d'or lampi diffonde 
Attraverso la nebbia del creato, 
Limpido raggio, che gli arcani, e l'opre 
Della terra, e del ciel penetra, e scopre. 
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E come ¥ uomo sormontar di sopre 
La curva ardente inviolato possa, 
E come il senno con la destra adopre ; 
L'eterna a trafugar luce più rossa, 
Chiede alla Diva , che dell' elmo il copre , (2) - 
E di sacro liquor V unge , e percossa 
D'un pie la terra, cupido qual' era , 
Del sol menollo sull'accensa sfera. 

Nè mai così da giovin capigliera 
Timido adorator svelse un capello, 
ComYi furtivo con la man leggiera 
Il sol privò del lume suo più bello ; 
Poi calandoci giù di sfera in sfera 
Terno funesto apportatof" novello 
Della luce, che parve alba fatale 
Al primiero dell' uom giorno sociale. 

E già con essa l'uman fango assale, . 
E l'alma scossa dal sopor si desti 
Battendo pvunque arditamente V ale , 
Che ostacolo terren più non l'arresta; 
Ma il Dio, che far può l'ordine immortale 
Traballar con un cenno della testa, 
Sfolgorante di muta ira nei ciglio, 
Di Maja impose la vendetta al Figlio. 
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Volò Cittenio di furor vermiglio 
Ver le tumide grotte di Vulcano, 
E alla Forza, e al Vigor con torvo cigli 
L' ira di Giove non aperse in vano ; 
Che a render tristo di Giapèto il Figlio 
Sorge la coppia coi martelli in mano ; 
E di lime, e di chiovi, e ceppi grave 
S'innoltra, e mugghia n le vulcanie cave 

Quale in fioretto , che di pioggia è grave , 
Zeffiro vedi rasciugar col fiato 

V umide foglie , e vagheggiar soave 
I più freschi color, ond'è smaltato; 
Simìl Prometeo, che timor non ave 
Stassi incontro al mortai rigenerato 
In estasi d* amor nuova , e gioconda 

V umana a contemplar vita seconda . 

• 

Ma la vindice allor Forza iraconda 
Robustamente l'afferrò pel crine, 
E con T igneo vigor , che la seconda , 
Del Caucaso lo trassero al confine; 
Tremò P afflitta Umanità, qual fronda , 
Per Puomo, e pianse sul temuto fine, 
E insiem con essa ai queruli lamenti 
Languir parean gii attoniti elementi . 
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Colli sui fianchi della rupe algenti, ' - 
Ove d' erba un sol filo aura non lambe , 
Confitte al masso da chiovi pungenti 
In ferrei nodi gl' inceppar le gambe, 
E sotto. i colpi del martel possenti 
Le man rapaci gli avvinchiaro entrambe 
E in van fremente, per mordersi i diti, 
Scosse i turgidi polsi illividiti. 1 

« 

0 4 • m 

A tal spettacol dai funerei liti 
Fuggiron l'onde lamentose indietro, 
E gli umidi Tritoni impietositi 
Si dolsero da lunge in flebil metro \ 
Si svelsero i coralli scoloriti 
Le Nerejadi, c il lor Varerpiù tetro, 
Ch'altra scena ^rudel videsi innante, 
Di squaHid'alga si velò il sembiante. 

Famelico avoltor d'ala rombante, 
Quasi fulmin, che i nuveli scoscende, 
Precipita snudando intollerante 
I neri unghioni, e l'irto collo stende;. 
E del bieco Prigion sul petto ansante 
Col rostro pria, che con le penne scende 
E sì gliel caccia nelle coste , e interna, 
Che al fin le schiude in orrida caverna. 



ss 

Nè mai sul monte, dove sempre verna 
V ira s' agghiaccia del tremendo augello , 
Che or dentro al petto lacero s' interna 
Stracciando il cor spietatamente in quello , 
Ed ora il rostro insanguinato esterna 
Per vibrarlo di punta, ed è sì fello, 
Che in van sazietà gli fa contrasto 
Nel rinascente abominevol pasto . 

• 

Implacabil tuttor siegue a dar guasto 
Alle tepide fibre redivive, 
E quanto avvien che si rinnove il pasto, 
Tanto più l'ugne di pietk son prive; 
E pur sul petto spalancato , e vasto 
Ove più che la vita il duol rivive 
Motte non piomba dell' augel rivale, 
A saettarlo con Y ultimo strale . 

M' inganna il suon dell'arpa mia ferale, 
O crollar la montagna orrida sento! 
Non erro , nò , per V ardua costa sale 
Ercol rotando la gran mazza ai vento ; 
Mira il truce avoltor che spande V ale 
Sanguigne in modo che s'invola a scento, 
E tinti in faccia del primo pallore 
Dalla rupe fuggir Forza, e Vigore. 

3 
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Ristette il prode attonito d f orrore 
Su Colui t che non par vivo nè morto « 
E spiranti fatai sdegno, e terrore 
Girò ]p sguardo dall' occaso all' orto -, . 
Quindi al misero figlio del dolore 
Il ferro ond* era immobilmente attorta 
Franse ruggendo ; e con parte del gelo 
Scagliò sull % alta immensità del Cielo, 

Credè Saturnio, che il secondo telo 
Di Tifèo gli volasse al sen diritto , 
Come allor che gli Dei fuggir dal Cielo 
Lungo le arene dell' antica Egitto; 
Ma qui m'innonda dell' inerzia il gelo , 
E mentre ho V estto nel torpor confitto , 
\Jn gelido sudor dal crin mi piòve 
Qual sul Caucaso fossi in ira a Giove . 

» • 

* * 
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IL RATTO DELLE SABINE 



v " ■ 



Ch ! mi dark le tinte d' un Appiani , (3) 
Ond'io con estro animator dipinga 
La più bella conquista de* romani ? 

4 é 

Amor * che tanto i desir miei lusinga , 
D' Egle il guardo gentil m'addita Amore , 
Perch'ivi il genio, ed U color ne attinga; 

» 

E gii rapiti nel divin folgore 
Dell' azzurro amoroso occhio , che langue , 
Acquistano i pensier vita , e colore . 

Tra i muri sparsi di fraterno sangue 
Sacro un tempio a quel Dio sorge , per cui (4) 
Ogni crin medusèo cangiosse in angue . 
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Fu Ilomol cinto dai compagni sui, 
Nuovi riti fingendo, al varco attese 
Le gradite ai ronjan donne d' altrui . 

Erano omai del dì l'ore si accese 
Nei balzo orientai, che V ombre tutte 

Cadeano intorno dalla luce offese. 

■ •> 

Allor che quivi in sicurtà condutte 
E le Spose, e le Vergini Sabine 
Giunger non anco dell' insidia istrutte . 

Mirasi Dejopèa , che bruno il crine 
Ai venticelli cupidi abbandona 
Coronato di rose alabastrine . 

• 

Sul fianco Ersilia con purpurea zona 
L' abito strigne, che gelojo a stento , 
H pomifero sen mezzo imprigiona ♦ 

» 

* * 

Silvia è colei, che in agii portamento 
L' ignudo avorio delle bianche spalle 
Mostra al di fuor del ricco vestimento. 
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Livia . . 4 Ma come pér erbosa valle 
Di lussuria tremar suole il destriero 
Che lunge adocchia V erranti cavalle ; 

Cosi di Roma il fondator primiero 
Dardeggiava col ciglio or questa , or quella 
Impaziente crollando il cimiero -, 

Quindi in giro fè cenno-, e allor novella 
Ardua lotta d* 1 amor surse repente , 
Che non mai fu veduta altra si bella. 

L' uno abbraccia Poppea tenacemente, 
Ortensia l'altro per le vesti afferra, 
Che col grido assordar V aria si sente. 

Porzia con V ugne al predator fa guerra 
Tanto che sciolta dalle avverse braccia 
Pesantemente si rannicchia in terra . 

Viril guerriero colle man si caccia 
A Fulvia sotto, che qual brace rossa 
fcivan gli morde V abbronzata faccia. 



I 
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Ottavia questo agli omeri d'addossa,- ■ 
Che con V ultimo lino rovesciato 
Un anca mostra tondeggiante , e grossa } 

E mentre eh' ella sul fianco snudato 
Il lembo tira con onta, e dispetto. 
Le nevi scopre delP opposto lato. 

Quegli s'attenta con lascivo affetto 
Baciar Lavinia, che nasconde il volto* 
Ai baci offrendo involontaria il petto. 

E ìk divisa dallo stupì più folto 
Cam milk ai rapitor cade in balla 
Col cinto verrinai mezzo disciolte . 

• 

Altri con Giulia al talamo s'avvia 
Avido di pugnati altri incostante . 
La rapita beltà cangia per via* 

Chi disfiora le roae intollerante # 
E chi trai vezzi del pudor af aggira , 
Qual sugli umidi gìgli ape ronzante- - 

t 
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Ma le note ad Amor niega la lira , 
Or eh' in le vene del Sabin tradito 
Immensa bolle irreparabil ira . 

Egle foggiani dal periglioso lito; 1 
Fuggiam tra i lauri del boschetto mio : 
O tu consenti all' amoroso invito , 
O che divengo un rapitor anch' io . 



• » • » 
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. LAMCXRtE 1)1 CLEOPATE A 

... • » * i • 

■ »« i*v V\ J> \ I » „ » ■ '• * . 

- - t • • a » 

Funebri Spirti vette il mio canto «dite, " 
Voi di quella piramide • net seno, ' 
Angusta Viéco per pietà m'aprite, 

Voi , che tÉfcr^nka- già; Sacro baleno : " 
La gràii ta0le*o*p», tal che u» macigno 
Sca vernato piombò sopra il terreno. 

Ecco tra^Wchvdi color ferrigno 
I gotte*tenéi tòmtdi ile'jregi^ ™ ! c* ' 
Che il l#H*p6 *\ftta, còii^sembiante arcigno^ 

Il cener toltoci tiltimi dispregi^ : J • / 1 

n h Chmdon r arche c di porfido , x basai to ' 

AdOtn*T« i WuKe dii piarti ^grr" 
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Di zolfo accensa fiaccola , e di asfalta 
Simile a I^obe trasmutatala sasso, 
Una ancella sostien fra Y ombre in alto. 



♦ MI 



Lacrimosa la guancia, e tarda il paaso 
Bella ancor fra la morte appar Cleopatra, 
Quasi raggio lunar languido e basso . 

E dell'urna maggior .feti* idolitì* / ; 
Vi si appscfls* qwì , eh* i» v *A «f© rolwV 
Api mugge d^ Quella , e Annibi fattiti • <\ 

- 

Poi le splendide i*ù itk $a*fevtw&ft ,J> , i V 
Con entrami*? le. man preme , ;© ^asconde 

Tra i b«BMt »l?hl-4d^ dSHKSàf «Ma»*:', i 

« 

Ma s'ode i atanta un *gtfs*f iftdfcFfléf c-'d 
Nel cesto, in cui. quei nettilo ; a : 

.Che sonno «teM* c»t vota^ititaàf r ^ilO 

E volta ad esso, flefeife Hijriao ? [oj -3-1-3 il 
SclamnìjjQfejl Ji\L*Sti*^ «Cj/ftttntOiMk «©io 
E» l'usui, (fo itftfiw & ^liitnfr ftMk- 
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Iflvan «esso, e beltà fannosi scudo 
Al furor di colui , che d' aspro scoglio 
Il cor s'accerchia di pietade ignudo. 

Pur di pianto atteggiata , e di cordoglio 
Me non vedrà di Cesare lo Spetto 
Seguir barbaro carro in Campidoglio; 

Cesare mio, che un di l'elmo, e lo scetro 
Al piè mi pose, oad'ei vide cangiato 
Il Solio eccelso in lugubre ferètio. 

E il grande Antonio, che d'amor piagato 
Al mio fianco pugnò > forse trafitto 
Anch' egli cesse air imrincibil feto . 

Ed io (uggendo Finegual conflitto, 
Sotto Tincarcd di servii catena 

Accrescer debbo il disonor d'Egitto ? 

♦ 

E serva andronne per V Itala arena , 
Ludibrio vii delle patrizie nuòre , 
A viver srfe d' ignominia e pena ? 
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Ali/ pria di morte $' affronti 1* orrore; 
O che il fin d' ogni male un fren può dirsi , 
O l'ultimo de' mali è il mal minore. 

Tacque , e col serpe disposta a ferirsi , 
In mezzo all'erbe V afferrò pel collo» 
Tal che celere in van tentò fuggirsi . 

E tanto al petto intrepida accostollo, 
Che punta alfine dal letal suo gelo, 
Non cangiò di colore, e non diè crollo; 

Indi al suolo il gittò , poscia col velo 
Il sen deterse, e sull'Urna degli Avi . 
Appoggiossi invocando Osiri , e Belo . 

Con occhi intanta di caligin. gravi 
Anton vi giunse , il cui poncho a fatica . 
Lacrimanti reggean gli egizi schiavi ; r 

« 

Innante ad Ella sulla tomba antica 
Si prostese affannato, e nero sangue 
Più largo piovve dalla gran lorica. . 
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Muta del Prode* sulla faccia esangue 
Stampò baciò d'amor fievole, e tardo, 

Simile a donna che per vezzo langue; 

• »* » » « 

E nudo il petto al moribondo sguardo 
Gli offrì punto dall'aspe; e nudo il petto 
Balzolle in alto con tremor gagliardo . 

Il gel , che v' era intorno al cor ristretto 
Sgorgò pel ciglio in lacrime angosciose; 
Che col sangue scorrean del suo diletto . 

Ei già presso a morir, fioche amorose 
Invan tentò d* articolar parole, 
Che non più il labbro air amor suo rispose 

E in sen di Lei , eh' al suo dolor si duole , 
Spirando , parve con gli squallid* occhi 
Ricercasse tuttor la Donna > e il Sole, 

Alfin coi sensi di letargo tocchi, 

A poco a poco intorpidita anch' Ella, 

Cadea qual neve , che sul monte fiocchi . 
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Col mento accosto alla manca mammella 
I lumi chiuse neir ultimo ubblio ; 
E sotto V urna la pietosa ancella 
Spense la face , e di dolor morio . 
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